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E un di lor, che mi sembiava lasso, 
sedeva e abbracciava le ginocchia,  
tenendo ’l viso giù tra esse basso.

«O dolce segnor mio», diss’io, «adocchia  
colui che mostra sé più negligente 
che se pigrizia fosse sua serocchia».

...Li atti suoi pigri e le corte parole 
mosser le labbra mie un poco a riso; 
poi cominciai: «Belacqua, a me non dole  

di te omai; ma dimmi: perché assiso 
quiritto se’ ? attendi tu iscorta, 
o pur lo modo usato t’ha’ ripriso?». 

Ed elli: «O frate, andar in sù che porta?  
ché non mi lascerebbe ire a’ martìri 
l’angel di Dio che siede in su la porta».

(Purgatorio, IV, 106-111 e 121-129)
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BELACQUA O DEL “NICHILISMO”

Siamo appena al principio del viaggio oppositivo a quel-
lo infernale –  non è nemmeno cominciata l’esperienza del 
Purgatorio vero e proprio – e già nel percorso del pellegri-
no-poeta ecco che si frappone – dopo incontri come quel-
lo con Casella e il principe Manfredi – un’anima, quella 
di Belacqua, amica ma anche memore delle fragilità ter-
rene, a ricordare quanta fatica e ostacoli vadano affrontati 
per completare (ma già solo per poter iniziare, a quanto 
pare…) un ciclo di purificazione indispensabile per attin-
gere alla dimensione celeste.

L’ironia espressa ai versi 98-99, 114, 119-120 del canto IV 
(rispettivamente: Forse/ che di sedere in pria avrai distret-
ta!; Or va’ tu sù, che se’ valente!; Hai ben veduto come ‘l sole/ 
da l’omero sinistro il carro mena?) è di certo, al contrario di 
quanto avveniva nell’Inferno, bonaria e amichevolmente 
rintuzzata ai versi 125-126 (attendi tu iscorta,/ o pur lo modo 
usato t’ha’ ripriso?): un “botta e risposta” tra due persone 
che si vogliono bene, memori dei lazzi che evidentemente 
si scambiavano nel mondo terreno, ma anche uno scherzare 
sulla provvisorietà e limitatezza del nostro esistere deside-
rando una potenza infinita ed eterna inattingibile; quindi 
un monito alla nostra stolta presunzione, in definitiva.

Qui, a questo livello della presa di coscienza di sé e delle 
regole di funzionamento dell’universo, c’è ormai una sere-
na conformazione delle proprie esigenze, dei propri desi-
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deri, delle proprie volontà alle leggi divine, comprese con 
sempre più chiarezza e indubitabilmente perseguite; a di-
mostrare come il riconoscimento della propria grandezza 
d’animo e capacità sapienziale si manifesti anche in questa 
pacifica accettazione di ciò che si riconosce come “giusto”, 
non certo nella fiducia in capacità illimitate che della na-
tura umana non possono far parte.

Certamente è così: ma quanto rimane? Quali “residui” 
condizionano ancora, rispetto a quell’esilio temporaneo 
dal cielo che è stato l’itinerario terreno, le anime peniten-
ti che hanno attinto coscienza di sé? Quali inclinazioni e 
variegature risultano della persona che Belacqua è stata e 
che lascia ancora traccia delle sue inclinazioni anche nella 
propria essenza più profonda, l’anima?

Belacqua va forse identificato con il fiorentino Duccio 
di Bonavia – a quanto racconta, nel suo commento al pas-
so, l’Anonimo Fiorentino; e sia lui che altri commentatori 
trecenteschi del poema ci dicono che era stato un fabbri-
cante di liuti e simili strumenti musicali, famoso per la 
pigrizia che gli faceva evitare il più possibile di spende-
re energie non solo in azioni, ma addirittura in parole. A 
Dante che lo rimproverava per questi suoi atteggiamenti 
– sempre secondo l’Anonimo Fiorentino – avrebbe det-
to, citando Aristotele, che «sedendo e riposando l’uomo 
diventa saggio – sedendo et quiescendo anima efficitur sa-
piens» (e Dante, di fronte a questa affermazione, avrebbe 
replicato: «Per certo, se per sedere si diventa savio, niuno 
fu mai più savio di te»).

Eccezionale il tenore con cui il poeta sa rendere mime-
ticamente le modalità secondo le quali i suoi personaggi 
si sarebbero espressi in vita; questo suo amico morto si-
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curamente prima del 1300 rivive qui, in questi versi, inge-
nerando simpatia e sorridente compartecipazione al suo 
modo di essere.

Pigro a pentirsi, e insieme degno di salvezza; se davvero 
è quel Duccius vocatus Belaqua citato in alcuni documenti 
notarili come ancora vivente nel 1299 e sicuramente già 
morto nel 1302, di professione era stato anche un testimo-
ne durante i processi. E adesso, come completamento del 
percorso esistenziale a confronto con l’eternità non ancora 
attinta (ma certa, e con certezza direzionata), il suo amico 
Dante ce lo presenta manifestando questi sentimenti: sarà 
pure uno che mostra sé più negligente/ che se pigrizia fosse 
sua serocchia, cioè sorella, come recitano i versi 110-111; 
ma all’amico ancora vivente ormai non dole (verso 123) 
della sorte di Belacqua, perché lo sa salvo, anche se deve 
attendere in un angolino dell’Antipurgatorio.

Il “nichilismo”, inteso come quell’atteggiamento passi-
vo e colposo nei confronti di obblighi o doveri, dovuto 
a pigrizia o insensibilità (questo significa “negligenza”), 
viene, paradossalmente, annullato: anche in indefinita at-
tesa, anche malinconico, ma con un nucleo di predisposi-
zione al bene, alla solidarietà con “l’altro da sé”, Belacqua 
compirà un cammino che lo porterà all’appagamento, alla 
soddisfazione eterna di questa nostra inesausta sete di co-
noscenza del vero.
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Oh vana gloria de l’umane posse! 
com’ poco verde in su la cima dura,
se non è giunta da l’etati grosse! 

Credette Cimabue ne la pittura
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,
sì che la fama di colui è scura. 

Così ha tolto l’uno a l’altro Guido
la gloria de la lingua; e forse è nato
chi l’uno e l’altro caccerà del nido. 

Non è il mondan romore altro ch’un fiato
di vento, ch’or vien quinci e or vien quindi,
e muta nome perché muta lato.

(Purgatorio, XI, 91-102)
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Credette Cimabue ne la pittura 
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido: 
arte e bellezza nel Purgatorio dantesco

Ponetevi davanti a un codice miniato di epoca medio-
evale, a una Divina Commedia “alluminata” come quella 
conservata all’interno della Biblioteca Trivulziana di Mi-
lano con la segnatura “Triv. 1080”, o a quella conservata 
all’interno della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firen-
ze con la segnatura “Pluteo 40.7”; beatevi, magari, della 
bellezza ottenuta attraverso un accorto uso dell’oro zecchi-
no, steso per trasporre la raffigurazione nella dimensione 
celestiale, del lapislazzuli tritato utilizzato per ottenere un 
blu intenso... Anche così, attraverso la contemplazione 
di due splendidi codici trecenteschi come quelli citati a 
esempio, avrete solo una pallida, seppur affascinante, idea 
di ciò che l’arte nel passaggio tra XIII e XIV secolo (l’età di 
Dante) è riuscita a creare.

Non gonfiamoci però di superbia, pensando a queste 
alte realizzazioni umane, all’unione di versi sublimi e de-
corazioni raffinatissime a essi ispirate: l’episodio al quale si 
riferiscono le parole estratte dal Purgatorio citate nel tito-
lo del presente intervento (canto XI, versi 94-95) è infatti 
inerente a quanto “messo in bocca” a un penitente – un 
miniaturista, per l’appunto, conosciuto in vita dall’Alighie-
ri: Oderisi da Gubbio, che durante la vita terrena troppo 
confidò in quelle capacità di artista che, non dimentichia-
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molo, sono un dono “gratis dato” e che va ri-donato. Un 
dono, comunque, sempre sottoposto al confronto con una 
“pietra di paragone”, il che ci deve insegnare quell’altissima 
dote che è l’umiltà.

Ma non esitiamo nemmeno a capire a quale nobiltà, a 
quale altezza creativa l’uomo possa arrivare: Cimabue e 
Giotto, i due pittori citati dal personaggio, meritano di es-
sere ricordati nei secoli. Proprio come i grandi letterati che 
subito seguono in questa “carrellata” di exempla di acume 
artistico – peraltro, si denuncia, di continuo sopravanza-
to: presumibilmente, con i versi Così ha tolto l’uno all’altro 
Guido/ la gloria della lingua ci si riferisce a Guido Gui-
nizelli, superato da Guido Cavalcanti; e con i successivi, 
e forse è nato/ chi l’uno e l’altro caccerà del nido, in senso 
quasi indubitabile, si accenna a Dante Alighieri stesso. Per 
tutti loro varrà la pena di proporre qualche osservazione 
riguardo ai talenti artistici e alla produzione, in relazio-
ne anche alla figura dell’artista che li sta cantando, il poe-
ta-pellegrino esule fiorentino.

Partendo dal confronto Cimabue-Giotto, si può no-
tare che Cenni (cioè Bencivieni) di Pepo detto Cimabue 
aveva avuto il merito di essere stato il primo a superare 
la «scabrosa goffa e ordinaria […] maniera greca», ritro-
vando il principio del disegno verosimile «alla latina», 
come sostenne Vasari nelle sue Vite. Cimabue aveva sapu-
to trasportare le figure stilizzate e idealizzate, di matrice 
bizantina, a un passo da soggetti di un certo realismo, che 
trasmettevano emozioni, anche drammatiche, come testi-
monia per esempio la Crocifissione di Assisi; il secondo, 
Giotto di Bondone, riesce a dare un senso totalmente in-
novativo ai colori, alla spazialità, ai volumi, raffigurando 
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i suoi personaggi con eccezionale senso di “naturalezza”, 
nonché di capacità di trasmissione emotiva studiata con 
grande finezza (e basti, per rendersene conto, pensare al 
ciclo di stupefacenti affreschi che ornano l’interno della 
Cappella degli Scrovegni a Padova). 

Giotto, L’ignoranza (Stultitia), Padova, Cappella degli Scrovegni, circa 
1306. Il ciclo giottesco dei sette vizi non comprende la superbia, ma 
l’ignoranza è raffigurata con una coda a strascico (di pavone?) che fa 
pensare a una componente di vanagloria.
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Per il settore della gloria della lingua, accenniamo a 
qualche elemento del modo di poetare del primo Guido, 
il Guinizelli, poiché Dante, quando “finge” (cioè, come già 
accennato, con termine tecnico proprio anche della pittu-
ra, “raffigura”) di incontrarlo nella cornice purgatoriale dei 
lussuriosi, lo designa come il padre/ mio e de li altri miei 
miglior che mai/ rime d’amor usar dolci e leggiadre (Purga-
torio, XXVI,  97-99). Oltre che poeta anche giudice, Gui-
do di Guinizello di Magnano, nato a Bologna tra il 1230 
e il 1240, apportò grandi innovazioni rispetto alle scuole 
siciliana e toscana grazie all’applicazione di un manifesto 
poetico declamato con la sua canzone Al cor gentil rempai-
ra sempre amore, poiché stabilì la simbiosi di capacità di 
percepire amore e nobiltà dell’animo, rendendone ragio-
ne in un raffinato e “dolce” uso linguistico-poetico. Dante 
sceglie questo personaggio come iniziatore di ciò che (in 
Purgatorio, XXIV, 57) farà definire al penitente poeta sicu-
lo-toscano Bonagiunta Orbicciani da Lucca dolce stil novo.

Quanto a Guido Cavalcanti, che Dante, all’interno del 
libello giovanile, il prosimetro Vita Nova, aveva definito il 
suo primo amico, e che Boccaccio farà diventare protago-
nista di una novella del Decameron (sesta giornata, nona 
novella), varrà la pena di riportare le considerazioni che 
ne fece Lorenzo il Magnifico: «come del corpo fu bello e 
leggiadro, come di sangue gentilissimo, così ne’ suoi scritti 
non so che più degli altri bello, gentile e peregrino rassem-
bra, e nelle invenzioni acutissimo, magnifico, ammirabile, 
gravissimo nelle sentenze, copioso e rilevato nell’ordine, 
composto, saggio e avveduto, le quali tutte sue beate virtù 
d’un vago, dolce e peregrino stile, come di preziosa veste, 
sono adorne».
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Di sette-dieci anni più grande di Dante, figlio di un esule 
in conseguenza della battaglia di Montaperti del 1260 – 
quel Cavalcante de’ Cavalcanti che “fa da spalla” a Farinata 
degli Uberti nel canto X dell’Inferno – proprio della figlia 
di Uberti, Beatrice, diventa marito; nel 1280 contribuisce 
alla rappacificazione tra guelfi e ghibellini e nel 1284 è 
parte attiva del Consiglio generale al Comune di Firenze 
insieme a Brunetto Latini e Dino Compagni. 

Un avvenimento particolare segna il distacco tra Guido 
e Dante, quando quest’ultimo è tra i sei priori di Firen-
ze per il bimestre 15 giugno-15 agosto 1300. Il 24 giugno 
l’Alighieri è costretto a firmare il provvedimento di esilio 
dell’amico e maestro Guido, nonché dei capi delle fazioni 
guelfe bianca e nera, in seguito a scontri violenti avvenuti 
in quei giorni. A Sarzana, esule, Cavalcanti si ammala di 
malaria; il 19 agosto viene rimpatriato e muore il 29 dello 
stesso mese. 

Viene ricordato nel celebre sonetto dantesco Guido, i’ 
vorrei che tu e Lapo ed io, così come nel De vulgari eloquen-
tia, e ha da sempre fama di persona sdegnosa (scrive di 
lui Dino Compagni nella sua Cronica, I, 20: «Uno giovane 
gentile, figliuolo di messer Cavalcante Cavalcanti, nobile 
cavaliere, chiamato Guido, cortese e ardito ma sdegnoso e 
solitario e intento allo studio»); soffre il pregiudizio riser-
vatogli come ateo, ma anche il riconoscimento di grande 
poeta. Autore di 36 sonetti, 11 ballate e 2 canzoni (questo 
di lui ci è rimasto), è meravigliosamente dotato di senso 
musicale e di capacità di ricerca lessicale e stilistica, con un 
effetto di eccezionale armonia; gli sono care le tematiche 
amorose, ma anche le considerazioni speculative, basate 
sull’aristotelismo radicale ripreso dal suo commentatore 
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arabo, il filosofo Averroè (che sosteneva l’eternità e l’in-
corruttibilità dell’intelletto possibile separato dal corpo). 

Pieno d’angoscia in loco di paura
     lo spirito del cor dolente giace,
     per la fortuna, che di me non cura,
     ch’à volta morte dove assai mi spiace:
     e la speranza, ch’è stata fallace,
     nel tempo che si more
     m’à fatto perder dilettevole ore.

Parole mie disfatte e paurose,
     là dove piace a voi di gire, andate;
     ma sempre sospirando e vergognose
     lo nome de la mia donna chiamate.
     Io pur rimango in tant’aversitate,
     che qual mira di fore
     vede la morte sotto ‘l meo colore.

(Guido Cavalcanti, La forte e nova mia disaventura, vv. 18-31)

Ecco di quali eccellenze artistiche dell’epoca ci fa dono 
Dante Alighieri, facendo diventare ognuna di esse parte 
costitutiva del suo poema; oltretutto in un punto nel quale 
viene trattata una questione a lui assai cara, quella della 
umana superbia e vanagloria. Questione nella quale non 
solo egli si rispecchia (tanto che, dialogando con Sapìa, 
confesserà di sentirsi già sulle spalle il masso con cui i su-
perbi espiano il proprio peccato: cfr. Purgatorio, XIII, 136-
138), ma addirittura – pur velatamente – si inserisce in 
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modo diretto, invitandoci da una parte a meditare su al-
cuni esempi di vita, dall’altra a un’ammirata riflessione sul 
valore della bellezza e dell’arte, della nobiltà e della gloria 
che è comunque possibile per l’uomo raggiungere e altru-
isticamente ritrasmettere.


